Riflessoterapia del piede: oltre le tecniche di trattamento. 
Tra chi si occupa di riflessoterapia attraverso il piede, spesso l’aspetto operativo e le tecniche da utilizzare attirano l’attenzione molto più del substrato simbolico che sostiene il nostro lavoro pratico. Però per capire la reale portata del massaggio zonale del piede credo sia utile esplorare anche questi aspetti e vorrei approfittare di questa opportunità per riflettere, insieme a voi, su tali argomenti.

Le tecniche di trattamento del piede sono presenti da centinaia e centinaia di anni in tutte le aree del pianeta. Si tratta probabilmente della tecnica più duttile tra quelle che abbiamo oggi a disposizione nell’ambito delle tecniche manuali. Le sue origini arcaiche sono senza dubbio legate alle culture sciamaniche, anche se oggi abbiamo a disposizione sistemi molto strutturati, espressione delle diverse tradizioni terapeutiche e delle corrispondenti visioni della realtà e dell’essere umano. Provare a ritrovare quella ispirazione originaria potrebbe aiutarci ad uscire da tecnicismi e polemiche tra le varie scuole.
Il piede

· Il piede come simbolo del nostro rapporto con la Terra

Il simbolismo universale tradizionale propone nella relazione macrocosmo/microcosmo la chiave fondamentale per interpretare la realtà manifesta. Come in alto così in basso, per dirla in un altro modo.

Sotto questo aspetto i piedi sono un microcosmo che rappresenta un aspetto specifico del macrocosmo umano, il suo rapporto con la Terra o, se preferiamo, con la Grande Madre che tutti noi sostiene e nutre.

I piedi sono le nostre radici, il nostro polo yin, e come le radici di un albero nascondono il suo autentico e profondo stato di vitalità e ne nutrono la vita. Essi mostrano la nostra vera natura nascosta, come nascosta alla nostra vista è la pianta del piede, e la nostra condizione reale, senza alcuna falsità. Lao Tsu diceva che nei piedi è la nostra felicità perché attraverso di essi possiamo conoscere la nostra vera natura. I piedi uniti formano un quadrato, simbolo universale dell’elemento Terra.
· La Terra nelle diverse tradizioni
In India la Grande Madre è Prakriti o Shakti, il polo femminile della creazione. La sua essenza è quella di Natura Naturante, ovvero di generare, una volta fecondata dal Purusha o Shiva, le specifiche forme della realtà manifesta. Il momento della materializzazione finale di tale realtà avviene con l’apparizione dell’elemento Terra, il più pesante e denso. Da tale elemento, il cui principio archetipo (tattwa) è rappresentato nel Muladhara chakra o chakra radice secondo la tradizione tantrica, noi dobbiamo inevitabilmente partire per il percorso evolutivo di conoscenza di noi stessi e salire nella nostra consapevolezza attraverso i gradini degli shakti chakra (i primi sei) legati al mondo della dualità fino a poter approdare allo shivachakra (il settimo) e ricongiungerci così con il Principio, ovvero con la dimensione non duale della realtà in cui Tutto è Uno e noi siamo Uno con il Tutto (mantra Soham/Hamso). Ovvero, senza la conoscenza delle nostre radici, umane e divine al tempo stesso, non andiamo da nessuna parte. Così come non andiamo da nessuna parte senza i nostri piedi.

Nella visione dell’Ayurveda i piedi sono attribuiti proprio a Prakriti e la loro sacralità è manifestata nel rito del lavaggio dei piedi del maestro, tradizione peraltro non esclusivamente indiana (vedi vangeli e Odissea). Il termine usato nella medicina indiana per definire la costituzione individuale è proprio prakriti (o prakruti) ed attraverso l’analisi del piede possiamo determinare la costituzione di una persona secondo la chiave dei Tridosha (la nostra vera natura secondo Lao Tsu).

Nella MTC, e in particolare nella visione originaria taoista, la vita è incrocio di Cielo e Terra. La Terra, fecondata e vivificata dal Cielo (vedi Prakriti e Purusha) è il luogo dove le forme e la rete dell’animazione (canali) prendono vita, condotte dagli Spiriti (shen) espressione del Cielo. Il suo compito è distribuire i soffi (qi) che danno luogo alla specifica costituzione individuale. I soffi sono scambi yin/yang e la forma quadrata dei due piedi uniti simboleggia questo aspetto di interdipendenza. Ecco perché conoscere i propri piedi è conoscere la propria vera natura. 
La Terra (Grande Yin) è collegata al numero Due e rappresenta proprio il mondo duale, mentre il Cielo (Grande Yang) all’Uno e rappresenta l’Unità del Principio originario. In questo senso ritroviamo la stessa chiave dell’Ayurveda (mondo duale e mondo unitario).
Se il singolo piede è collegato spesso al Rene/Acqua (energia del Cielo Anteriore o ancestrale) ed insieme alla polarità Rene Yin e Rene Yang, i due piedi uniti sono invece collegabili alla Terra (energia del Cielo Posteriore o acquisita). Questi due Movimenti rappresentano l’incontro tra i due Cieli, tra gli archetipi del Cielo Anteriore e le concrete costituzioni individuali (Cielo Posteriore). Anche per la tradizione taoista perciò la potenza dell’azione sui piedi ha un fondamento simbolico e filosofico.

A livello funzionale (legge delle Cinque Fasi) la Terra, stando al Centro, distribuisce le risorse. Questa è anche la funzione dei piedi, regolare, attraverso la gestione dei Canali Straordinari (Otto Laghi) il flusso che percorre i Canali Principali o Superficiali. A questo serve la mappa degli Otto Laghi della riflessologia tradizionale cinese. 


Nel sistema proposto da Avi Grinberg, ovvero in quella che possiamo definire l’evoluzione della riflessologia di tradizione ebraica, la Terra (pelvi e gambe) è il luogo somatico e psichico della concretizzazione, dove la stratificazione delle esperienze della vita produce ciò che possiamo realmente mettere in campo per essere. E’ il luogo della nostra vera natura, quella energia che ci ancora alla vita, e del nostro spazio fisico corporeo. 
Quindi in sintesi la Terra rappresenta il principio della materializzazione, ciò che è concreto e che può essere percepito attraverso i sensi. Essa è il principio della Realtà nel mondo duale, ma è partecipe della visione polare Cielo/Terra e consente perciò di accedere ai livelli più sottili della realtà umana. II piedi consentono proprio questo. E se nella visione occidentale prevale l’azione fisiologica e funzionale, con qualche sortita nel campo psicosomatico, allargando gli orizzonti vediamo che tutte le dimensioni umane possono essere influenzate attraverso i piedi. Questo fa del trattamento zonale dei piedi uno strumento molto potente per agire sul piano della concreta realtà fisica corporea senza trascurare le componenti più sottili.
Le mappe

· Mappe a confronto (ogni visione del mondo ha la sua mappa)

Oggi sappiamo che la Realtà, o ciò che definiamo tale, è soltanto una immagine olografica costruita dalla nostra mente secondo una specifica visione legata al livello soggettivo di consapevolezza.

La nostra percezione sensoriale è enormemente vasta e complessa (11 milioni di informazioni al secondo) ma il nostro cervello può gestirne solo una piccolissima parte (77 al secondo), perciò la specifica cultura cui apparteniamo costruisce delle mappe logiche per selezionare le informazioni rilevanti e le percezioni sensoriali si specializzano in quella direzione.  Ecco perché le mappe a disposizione di un riflessologo sono così tante e perché tutte funzionano. Perché le mappe nascono nella nostra mente.
Il nostro cervello funziona come un sistema di rappresentazione olografica delle cose. Perciò la realtà non esiste in quanto tale ma è solo una rappresentazione olografica o meglio uno specifico paradigma culturale. Perciò anche le mappe dei piedi sono, su un altro piano, solo rappresentazioni di una specifica visione dell’essere umano. 
La difficoltà per un operatore sta nel sapersi muovere tra questi paradigmi diversi. Perciò in genere ci si accontenta di un solo paradigma e ci si limita ad agire con quello più coerente con la nostra visione. Questo però pone dei limiti all’azione, limiti che dipendono non dalle potenzialità della tecnica ma dai confini che l’operatore stesso le pone.
L’operatore

· Gli effetti del trattamento dipendono dal percorso personale dell’operatore e dalle sue intenzioni
Ma esiste un altro livello di azione dei trattamenti. Perché gli effetti possono essere così diversi da un operatore all’altro? Anche questo può essere interpretato con le nuove visioni che ci offre la scienza contemporanea. Abbiamo prima accennato al paradigma olografico, possiamo ora accennate alla fisica quantistica. Tra l’altro le due cose sono correlate anche sul piano teorico.
Una delle sue più note ipotesi è che la realtà oggettiva non esiste, ma che ha una struttura probabilistica che viene influenzata largamente dall’osservatore e dalle sue aspettative. 

Questa chiave ci consente di fare un piccolo passo avanti nel capire cosa influenza gli effetti dei trattamenti.

Devo dire che questo concetto mi si è chiarito qualche giorno fa mentre chiacchieravo davanti ad una pizza con un mio amico e vecchio allievo, che ormai pratica con successo da diversi anni la riflessologia. Lui continua a porsi da anni la stessa domanda: come mai a volte con una sola seduta risolvo un sintomo? Quella sera la sua domanda mi ha fatto riflettere in modo diverso sul motivo per cui io “evito” di risolvere i problemi in una sola seduta. Motivo che per me stesso è chiaro da tempo ed è lo stesso motivo per cui non utilizzo quasi mai la pranoterapia.
Gli effetti del trattamento dipendono in larga parte dal percorso esistenziale dell’operatore e dalla sua visione di se stesso e del mondo. Ovvero, io sono convinto che la vita sia un percorso evolutivo di consapevolezza e che la malattia sia solamente un segnale del corpo da interpretare per capire cosa stiamo sbagliando ed imposto la mia esistenza su questa chiave. Lui, viceversa ritiene che il sintomo sia qualcosa di fastidioso da eliminare confessando che questa cosa lo mette di fronte ad un problema di orgoglio egoico che un poco lo mette a disagio. Perciò l’effetto del percorso di trattamenti è diverso, lui con poche sedute ti risolve il problema ma non ti avvicina alla sua radice perché al momento non vuole arrivare alla radice dei suoi. Io ho clienti che fanno, per lo più, percorsi esistenziali ed il problema dei sintomi diviene secondario perché in questa fase della vita la vedo così. Come dire, il vecchio detto che ciascun operatore “chiama” i suoi clienti forse ha radici molto più solide di quanto pensiamo.
Questa riflessione sposta l’attenzione del lavoro dalla tecnica e dal cliente verso noi stessi. Diventa strumento di conoscenza della realtà del nostro essere qui e ora nel nostro percorso di vita. E la riflessologia, come altre cose del resto, diviene anche uno strumento di lavoro consapevole su noi stessi.

E’ il livello di percorso che stiamo facendo noi che condiziona l’effetto del trattamento, solo che questo fatto nasce da libelli molto profondi del nostro essere, dei quali non siamo sempre consapevoli.
· La riflessologia del piede come pratica sciamanica
Per concludere le nostre riflessioni, direi che oggi penso di essere giunto davanti ad una porta. Ritengo che alla luce degli ultimi e radicali cambiamenti dei fondamentali paradigmi scientifici (fisica quantistica, modello olografico) sia possibile per un operatore di riflessologia plantare concepire il proprio lavoro non più esclusivamente in funzione della propria abilità tecnica e relazionale, ma anche come una pratica evolutiva personale altamente sofisticata. E che una volta compiuto questo passo nella consapevolezza si possa tornare a praticare una riflessologia ispirata dai simboli archetipi (i tattwa indiani), ovvero creare per ciascuno di noi un sistema operativo coerente ma assolutamente personale che dipenda dalla nostra autonoma e personale visione del mondo trasposta sul piede. Come uno sciamano potremmo entrare in contatto con il mondo degli Spiriti (gli shen cinesi), attraverso le loro sedi psichiche corporee, interagendo con dimensioni della realtà molto più sottili di quelle che siamo abituati a concepire. Probabilmente stiamo per chiudere il cerchio e ritornando al principio di tutto, per un nuovo inizio. Segnali di questo sono ormai evidenti per chi ha capacità di vedere.
